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1. Nelle sue straordinarie Lezioni ame-

ricane, osserva Italo Calvino a proposi-

to di Robert Musil, con una riflessione 

applicabile a tutto il secolo scorso, che 

nodo essenziale della nostra conoscen-

za è “la coscienza dell’inconciliabilità di 

due polarità contrapposte”. Ora di di-

versa conformazione, a volte addirittu-

ra accostate, le contrapposizioni costitui-

scono l’anima del nostro stesso esistere. 

Nell’arte soprattutto, e nell’arte contem-

poranea in particolare, emergono age-

volmente le relazioni costruite all’inter-

no della medesima dimensione stilistica, 

tra partecipazione e distacco, tra razio-

nale ed emotivo, tra rigoroso (matema-

tico-geometrico) e spontaneo (gestuale); 

in questa luce, tutta l’arte sembrerebbe 

un coacervo di contraddizioni; opposte 

e apparentemente inconciliabili, e tutta-

via possibili in quell’universo lieve che 

l’arte, e solo l’arte, sa costruire. Difficile 

in una necessaria sintesi immagina-

re il secondo dopoguerra, il pe-

riodo a noi più vicino, sen-

za considerare il contrasto 

tra emozioni improv-

vise e conturbanti e 

raffreddamenti, scaturiti anche per rea-

zione: si pensi alla variabile geografia 

stilistica dell’informale, dal modello eu-

ropeo tra materia e gesto (tra Fautrier e 

Hartung) e quello d’Oltre oceano tutto 

gesto e immedesimazione; si pensi an-

cora alle risorgenti esperienze neo-da-

da (tra pop arte e aperture sul dramma 

dello spazio) e le restanti manifestazio-

ni parallele che tendono a raffreddare, 

fino alla smaterializzazione dell’icona, a 

partire dal vuoto creato dal bleu di Yves 

Klein, la pagina più dirompente dell’in-

tera cultura post bellica.

Ogni giovane che entra oggi sulla sce-

na artistica non può, razionalmente o in-

tuitivamente, non fare i conti con que-

sta storia, con questa disposizione, che 

apre la via tanto all’uscita dalle proce-

dure espressive (e con le neo avanguar-

die l’arte occupa lo spazio fisico del-

l’ambiente e il corpo stesso dell’artista), 

quanto ai clamorosi ritorni, con un bi-

sogno di pittura che recupera anche le 

composizioni di settecentesca memoria. 

Quando Angela Corti, giovane autrice 

bresciana, compare sulla scena artisti-

ca, negli anni novanta, sono apparente-

Angela Corti: contrasti e aperture
Mauro Corradini
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mente lontane quelle originarie contrad-

dizioni, ma una sotterranea eco perma-

ne, latente; e si coglie più nelle scelte 

linguistiche (non solo della nostra autri-

ce) che nelle dichiarazioni, più nelle in-

tuizioni che nelle riflessioni esplicite; so-

no ormai nel dna, prima ancora che nel 

pensiero razionale, di una generazione 

di trentenni che si è affacciata alle soglie 

del nuovo secolo con alle spalle un tur-

binoso quanto affascinante retroterra.

Contrasti e aperture sottolinea l’inevita-

bile conflitto, così come le interne con-

traddizioni; la prima delle quali, quasi 

la più esplicita, si incontra già sul pia-

no formativo (anche questa una compo-

nente giovanile, quella della scelta emo-

tiva, di un’età di transizione, dove tutto 

appare a portata di mano e nulla divie-

ne raggiungibile): Angela studia lingue 

e dalle lingue trae la sua dimensione 

professionale primaria, e si dedica al-

l’arte come passione e apertura espres-

siva; scelta la via parallela, personale, 

dell’arte, Corti si diploma a Brera in pit-

tura, e subito sceglie una specializza-

zione (corsi a Venezia e Urbino) in cal-

cografia; appresi gli strumenti pittorici 

e calcografici avverte l’attrazione per i 

materiali, per le forme plastiche, sceglie 

la scultura, da autodidatta questa vol-

ta, ma con chiari riferimenti espressivi, 

che rinviano tanto al concettuale che 

alle contaminazioni, che dell’età più re-

cente sono il sostrato. Ad un tempo ri-

gorosa nelle procedure espressive quan-

to emotiva nelle scelte linguistiche, Corti 

si propone con il coraggio dell’apertura, 

la sfida verso il nuovo, con la consape-

volezza che i contrasti ci appartengono, 

e non vale la pena di negarli con un’inu-

tile coerenza. 

In un processo formativo che andrebbe 

riletto passo a passo, il percorso artisti-

co della giovane autrice viene a restrin-

gersi in quelle che oggi appaiono le sue 

attività privilegiate, la calcografia, cui si 

dedica da oltre un decennio e la ricerca 

plastica, cui si dedica da un paio di an-

ni. In campo calcografico Angela Corti 

ha già collocato segni certi, ha matura-
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to esperienze importanti, dalla presenza 

nel Repertorio degli Incisori Italiani, edi-

to a Bagnacavallo, alla partecipazione 

ad esposizioni di prestigio fino a figu-

rare in un sodalizio, temporaneo e dalla 

forte connotazione espressiva; è il grup-

po che dà vita alla mostra Nero di lu-

ce, per un intero anno (2006) circolante 

in tutta Italia con una collettiva sostenu-

ta dall’entusiasmo dei partecipanti e dal-

la qualità delle opere. Di contro, nuovo 

appare il suo cammino plastico, che in 

questo testo si analizza per la prima vol-

ta, anteprima di un progetto che sembra 

spostare i termini emotivi del fare arte, 

tra utopia e sogno. 

Contrasti e aperture dunque: nell’espe-

rienza poco più che decennale si col-

gono ad un tempo continuità e acce-

lerazioni, coincidenze e salti, analogie 

e dissonanze, come se Angela Corti, di 

fronte agli stimoli della cultura non so-

lo assimilasse le sostanze, ma cogliesse 

anche quegli umori sottili che rappre-

sentano il sale della conoscenza, nel-

la consapevolezza che la vicenda cul-

turale è costruita su relazioni e passag-

gi e progetti, a prima vista incongrui e 

inusitati.

È la via complessa e piena di fascino 

che Angela Corti ha attraversato nell’ul-

timo decennio; risale infatti alla prima 

metà degli anni novanta la sua prima 

apparizione pubblica. Questo volume 

raccoglie gli esiti recenti, i più maturi, 

di un cammino più ampio; propone ne-

cessariamente il duplice percorso della 

calcografia e della scultura, cui Corti è 

approdata nell’ultimo biennio. La nuo-

va disciplina ha dato rinnovato entusia-

smo e voglia di fare; sovente l’autore 

crea l’opera e ne rimane soggiogato. In 

una sorta di pendolarismo tra due per-

corsi forse più vicini di quanto non ap-

paia all’occhio che osserva in superfi-

cie, in una sorta di bipolarità che è bene 

considerare alla luce dei caratteri con-

trastanti che abbiamo indicato, alla luce 

di conflitti e suggestioni, Corti appare 

compiutamente ad un tempo segno in-

ciso e forma plastica. Con l’avvertenza, 
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che tutto quello che Angela Corti viene 

producendo va ricondotto all’idea di os-

simoro, all’idea di contrasto. Già lo an-

notavamo un paio di anni fa presentan-

do la rassegna Nero di luce; richiamata 

la figura retorica, il nostro testo sottoli-

neava “il suo muovere con forza e vita-

lità il nero che tutto sovrasta, e il bruli-

care sotterraneo, bianco su bianco, del-

la superficie trafitta e martoriata, qua-

si a trascrivere nella buccia d’arancia di 

un’epidermide affaticata il senso segreto 

e vibrante del fare”.

2. Angela Corti ha scelto da subito la li-

nea non figurativa, che mantiene tanto 

nell’incisione, quanto nella scultura. Co-

struisce Angela l’immagine incisa su al-

cune costanti: da un lato la scelta del-

la carta, una carta “martoriata”, una carta 

prodotta a mano, rugosa e ricca di avval-

lamenti e protuberanze, carica di umori. 

Nell’uso della carta a mano forse emer-

ge il bisogno di partire da un linguaggio 

già sedimentato e praticato, di muoversi 

su una traccia che dia appigli e sostegni, 

meno presenti nelle carte levigate e fred-

de della moderna industria tipografica. 

Ha la carta a mano il sapore dell’albero, 

di cui ripete le gibbosità della corteccia, 

ma ha anche il calore caldo del sole, di 

cui ha imprigionato la luce con un bian-

co splendente, senza riflessi specchianti. 

La scelta di una carta “vissuta” appare co-

me opzione attraverso cui si può leggere 

in controluce la nostra civiltà, che è an-

cora, nonostante le moderne tecnologie 

elettroniche, fortemente legata a Gutem-

berg, al sapore della composizione tipo-

grafica, al profumo d’inchiostro (per un 

calcografo, espressione carica di affetti ed 

emozioni).

La carta nell’opera di Corti gioca il ruo-

lo della casualità; su cui Corti deposita i 

segni, che nascono dalla precisa inten-

zione del gesto, dell’occhio, della ma-

no che scava la vernice per consenti-

re all’acido di mordere la lastra. Casua-

lità e rigore sono, ancora una volta, una 

sorta di ossimoro, un contrasto voluto e 

in parte esibito; impossibile predispor-

re compiutamente nel momento della 

stampa calcografica le rugosità della car-

ta; ugualmente impossibile, per contro, 

lasciare alla casualità del gesto incon-

sulto, il segno: troppo vibrante, diretto, 

troppo repentino nel calarsi sulla lastra 

anche se a lungo soppesato e meditato 

prima del fare; i segni di Corti sono ag-

grovigliati e decisi; come se, dopo aver 

osservato a lungo le tracce della vernice, 

le chiarità e le ombre della vernice, Cor-

ti decidesse di colpo di “sferrare” i suoi 

segni. Bisturi e sedimentazione, certezza 

e vigore; appaiono così i segni della cal-

cografa, vergati con energia, a volte con 
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la tecnica diretta della puntasecca, co-

me se solo nel contatto diretto tra pun-

ta e tavola potesse emergere la poetica 

dell’autrice, l’esibito contrasto tra cer-

tezze e sotterranee angosce; solo nella 

forza del segno volitivo aggallano l’in-

tuizione per un gesto ampio e la costri-

zione di una tavola, sempre troppo li-

mitata per contenere tutte le emozioni 

accumulate nella vita.

L’inizio del percorso calcografico è sta-

to tuttavia diverso; più informale, più 

emozionale; cercava la luce solo nel se-

gno. All’inizio tracce e sedimentazioni 

si depositano come per costruire un’im-

possibile costellazione: rimangono a 

volte tracce di questo passato, rimango-

no bisogni sottesi che riemergono. For-

se nemmeno l’artista ricorda quando è 

emerso in lei il bisogno del segno di-

retto e deciso, quando il dialogo serrato 

tra carta e segno ha determinato la co-

struzione della tavola incisa sul dupli-

ce binario tra le geometrie arcane del 

tratto e quelle più variabili e mobili del 

supporto. Angela si è mossa con caute-

la; ha sperimentato e cercato nuove fi-

gure; a volte i corrugamenti sono lascia-

ti alla libertà del caso, a volte, l’autri-

ce ha impresso regole certe al caso e al 

caos preesistenti; Corti ha elaborato im-

magini in cui sulla superficie del foglio 

è ben impressa un’incisione in bianco, 

una traccia senza nero, una geometria a 

rilievo, bianco su bianco, che crea nuo-

ve allusioni. Figlia ed erede della cultura 

delle neo avanguardie, di un’esperienza 

disponibile alla sperimentazione, l’inci-

sione di Angela Corti approda alla liber-

tà della luce, che sostiene i segni emer-

si per interna pulsione dall’energia della 

mano. Giunge a volte l’autrice a ribaltare 

il contrasto tra bianco e nero, sceglien-

do in una certa misura di dare al nero 

il diritto prioritario sullo splendore del 

foglio, come se solo nel contrasto della 

notte si potesse cogliere un barlume di 

verità: riemerge l’opzione originaria del 

suo mondo poetico. Viaggio contro cor-

rente, viaggio nella materia, nel suppor-

to, nella coscienza che si specchia nel-
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le contraddizioni, l’opera calcografica di 

Angela si misura dunque sull’utopia di 

un disequilibrio sempre risolto e tutta-

via insanabile, sempre superato e tutta-

via invariabilmente presente.

3. E probabilmente è proprio il contra-

sto di luce, il contrasto tra segno diret-

to e rugosità del supporto cartaceo, tra 

bianco e nero, a favorire il passaggio al-

la scultura, alle forme plastiche che An-

gela Corti è venuta elaborando. Si è am-

pliato l’orizzonte espressivo e sono mu-

tate le potenzialità, in virtù senz’altro di 

un nuovo materiale, ma anche in virtù 

di una diversa maturazione espressiva, 

in una certa misura più sensibile alle ri-

flessioni che venivano dal concettuale; 

senza scordare la manualità del fare, ma 

senza enfatizzarne la presenza.

Parla di woven stone la nostra scultrice, 

di pietra tessuta; in realtà Corti prima 

rompe la pietra, poi con una pazienza 

che è ad un tempo femminile e profon-

damente connessa ai nostri gesti, “ricu-

ce” i due frammenti separati dal colpo 

netto di martello e scalpello. Tessere le 

pietre è gesto femminile per la sostanza 

e non è un gesto femminile per il sup-

porto: un nuovo contrasto, a ben vede-

re. La pietra è dura, resistente, rigida; e 

il filo è di rame, ottone, acciaio; il filo 

è tenace, cromaticamente presente sul 

corpo ferito della pietra spezzata. Faci-

li i riferimenti e il richiamo, da un lato 

a Lucio Fontana e al suo andare oltre 

la superficie del quadro, quasi a cerca-

re una diversa verità, dall’altro lato alle 

opere “poveriste” di autori come Mario 

Merz, che ha costruito o ricostruito con 

materiali inusitati spazi e luoghi raccolti, 

spazi per l’uomo dal disordine dell’am-

biente e della storia. Per Corti il ricamo 

tra due pietre diviene un gesto amoro-

so, lieve in una certa misura, come se lo 

strappo inferto alla natura potesse esse-

re ricondotto a misura, utilizzando la sa-

pienza antica del rammendo. Cuce con 

un gesto opposto a quello di partenza: 

là la violenza, il gesto deciso, l’energia 

che si sprigiona e diviene rottura; qui il 

gesto lento, lieve, l’energia spesa a ripri-

stinare un’unità perduta. In questo sen-

so l’opera diviene anch’essa contraddi-

zione palese, esibita; come se solo nel 

paradosso, Corti trovasse risposte ade-

guate alla realtà del mondo.

Cucire l’incucibile diviene opera che 

linguisticamente riporta alla calcografia; 

anche in questo caso, la pietra grezza, 

semilavorata (è sovente levigata nella 

parte esposta; ha una forma che l’autri-

ce stessa sceglie, tra le mille forme pos-

sibili) appare come una parola già spen-

dibile nell’universo della comunicazio-

ne; è un frammento di una storia più va-
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sta, una parola in un vocabolario che da 

tempo si conosce; anche i fili (rame, ot-

tone, acciaio) sono parole d’uso; servo-

no alle mille opere quotidiane.

Nuova è la relazione, il legame (vero 

e proprio, non metaforico) instaurato; 

nuovo è il ritmo che esce dalle forme. 

Corti titola Frattura le sue opere, defi-

nisce lo stacco e l’energia che divide, 

più che il gesto femminile che riunisce: 

sceglie dunque di sottolineare l’elemen-

to che immediatamente balza agli oc-

chi, più che il lavoro seguente, di “ago 

e filo” che essa compie, per disegna-

re una diversa ragnatela, ragno-acro-

bata di una nuova dimensione, che ha 

tanto il sapore della sconfitta. Angela 

unisce ciò che ormai non è più unibi-

le; rimane imprigionata nella sua stes-

sa trama, si abbandona alle cromie del 

marmo, alle venature dalla pietra, al cui 

disordine contrappone l’ordine dei fili 

che ricuciono. Per confermare una vi-

sione del mondo da ricondurre nell’ot-

tica del contrasto, della contraddizione. 

Specchiandosi nel mondo, anche l’ope-

ra di Corti sembra navigare a vista in un 

mare, in cui difficile, sempre più diffici-

le, diviene l’approdo.

Ottobre 2006 
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Tracce nella sabbia lasciate dall’acqua, 

segni dell’aratro scolpiti nella terra so-

no le venature della superficie incisa da 

Angela Corti. Dalla candida carta emer-

gono vibrazioni, moti, che si fanno ener-

gia, forma; l’Artista attende la metamor-

fosi per tracciare nuovi segni: incisioni di 

colore, che percorrono il campo con un 

ritmo deciso, sinuoso ed elegante. Sono 

ombre, fili, presenze. 

È la poesia del contrappunto: bianco e 

nero, rilievo e scrittura, andamenti spez-

zati, franti e linee sinuose, fluide. La ma-

no genera contrasti armonici, ossimori, 

la cui tensione è fagocitata dalle calde 

fauci della bellezza. Bellezza che appar-

tiene all’essenza di Angela Corti, tanto 

che nulla di ciò che ella crea scaturisce 

dal caos e dall’irrazionalità, ma dall’ar-

monia, dalla musicalità e trova la sua ori-

gine nell’alveolo della femminilità.

L’Artista scalfisce il foglio, lasciando l’im-

pronta della materia incisa, quasi a 

voler segnare con le proprie or-

me la crosta dell’esistenza, e 

su esso trasferisce il segno 

della puntasecca, tecnica 

che, come sappiamo, 

non prevede ripensamenti, affermando 

con forza il proprio élan vitale.

Nella scultura Corti dà forma plastica alla 

sua ricerca grafica, o meglio, ancor prima 

di dedicarsi alla pietra, l’Artista ha inizia-

to a fare scultura nell’incisione. 

Nelle venature del marmo di Botticino si 

ritrova il tracciato delle linee che percor-

rono la superficie della carta; nella mate-

Pietra tessuta
Anna Lisa Ghirardi
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ria sbrecciata si rivede il rilievo del foglio; 

nei fili metallici, che cercano di unire i 

pezzi di marmo, si rileggono i segni d’in-

chiostro deposti sulla pagina impressa. 

Certo, rispetto all’esordio della trafittura 

della matrice, nel gesto che determina la 

frammentazione della pietra, incipit del-

la sua opera scultorea, si percepisce una 

forza maggiore, un’azione più risoluta e 

incontrollabile; la leggera scalfittura del-

la superficie si trasforma in una e vera e 

propria rottura che spezza, lacera la ma-

teria. È una fenditura che parrebbe insa-

nabile, eppure l’Artista cerca di riunire i 

pezzi, ricompone pazientemente i fram-

menti, preoccupandosi di tenerli quanto 

più possibile saldi, sebbene ciò le richie-

da di trafiggere la materia con nuove feri-

te. Irreparabile è la rottura inferta, tale da 

aver causato la perdita di alcuni pezzi del 

blocco originario, tuttavia l’Artista si ap-

pella al principio percettivo della “buona 

chiusura”; nulla è pertanto perduto, tut-

to può essere ricomposto, attraverso il la-

voro paziente e minuzioso, che porta nel 

mondo della scultura, arte maschile per 

eccellenza, la fermezza delicata del gesto 

femminile.

Alla discontinuità della vita Angela Cor-

ti risponde con la sutura dei frammenti...

quanta speranza c’è nel suo mondo poe-

tico.

Novembre 2006
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da un filo…
2006, marmo, ferro
cm 70 x 66 x 20
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strappo aggrovigliato
2006, marmo, ferro
cm 58 x 50 x 15
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frattura obliqua
2006, marmo, ferro
cm 54 x 69 x 15
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22 frattura I 
2005, marmo, rame 
cm 30,5 x 28 x 9
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frattura II
2005, marmo, rame 
cm 33 x 23 x 10
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frattura III
2006 - marmo, ottone 
cm 17 x 12 x 8



27



28

frattura V
2005, marmo, ferro 
cm 22 x 24 x 10



29



30

frattura VI
2005, marmo e rame 
cm 22 x 28 x 6
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frattura VII
2005, marmo e ferro
cm 30 x 16 x 8
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strappo I
2005, marmo e ferro

cm 40 x 40 x 7
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36
strappo II

2005, marmo e ferro 
cm 23 x 17 x 7
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Incisioni
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gocce
2004, puntasecca su zinco, stampa a secco
cm 30 x 40



41



42

bianco e nero I
2004, puntasecca su zinco, stampa a secco
cm 28 x 40
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bianco e nero II
2004, puntasecca su zinco, stampa a secco
cm 20 x 30
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senza titolo
2004, puntasecca su zinco, stampa a secco
cm 29,9 x 19,9
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Silvia
2004, puntasecca su zinco, stampa a secco
cm 24 x 30
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bianco e nero V
2002, stampa a secco
cm 14,5 x 21
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bianco e nero VI
2001, puntasecca su zinco
cm 30 x 69
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bianco e nero IX
2003, maniera nera su zinco
cm 21 x 30
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Angela Corti

Nata a Brescia, Italia.

Si diploma all’Accademia di Belle Arti di 

Brera a Milano (Italia), con Giuseppe Ma-

raniello, Andrea Del Guercio, Davide Bo-

riani e Paolo Minoli. 

Durante gli studi accademici studia Tec-

niche dell’incisione con Luce Delhove e 

Tecniche del marmo e pietre dure con 

Massimo Pellegrinetti. Contemporanea-

mente approfondisce le Tecniche del-

l’incisione con Luigi Corsini, artista inci-

sore urbinate.

Parallelamente al percorso artistico, stu-

dia lingue straniere e le approfondisce 

viaggiando e svolgendo attività di inter-

prete-traduttrice. 

Nell’anno 2004 fonda l’Associazione Cul-

turale Artistica “Daphne”, che organizza 

eventi artistici in Italia e all’estero e atti-

vità didattiche.

Vive e lavora a Brescia.

Via Perugia, 19 - 25125 Brescia (Italia)
cell. +39 333 6648269
angicor@alice.it
www.angelacorti.it
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1999 - Rho (Milano), Galleria “La Viscontea”, collettiva 

1999 - Roma, “Medusa Aurea” - Accademia Internazionale d’arte moderna, 

A.I.A.M.

1999 - Trenzano (Brescia), “Premio d’arte”

1999 - Firenze, “II Biennale d’arte contemporanea”

2000 - Ome (Brescia), Mostra Personale presso le Terme di Franciacorta, “Tessiture 

della natura”

2001 - Bagnacavallo (Ravenna), Gabinetto delle stampe antiche e moderne, 

collettiva d’incisione

2001 - Brescia, Galleria AAB, “Grafica” collettiva d’incisione

2003 - Milano, Museo Nazionale della scienza e della tecnologia Leonardo Da 

Vinci

2004 - Mostra d’ Incisioni Itinerante “Nero di Luce”, Associazione Culturale 

Artistica “DAPHNE”, a cura di Mauro Corradini

– Soncino (Cremona), Sale della Torre del Capitano Rocca Sforzesca

– Urbino, Sale del Collegio “Raffaello”

– Isernia, Abbazia Benedettina di San Vincenzo al Volturno

– Napoli, Chiostro di Santa Maria la Nova

– Siracusa, Palazzo Impellizzeri

– Cracovia (Polonia), Istituto Italiano di Cultura

– Barcellona (Spagna), Istituto Italiano di Cultura

– Bucarest (Romania), Istituto Italiano di Cultura

– Lubiana (Slovenia), Galleria “Kud France Preseren”

– Rovato (Brescia), Sale Comunali

– Milano, Libreria Bocca

2004 - Kaunas (Lituania), Galleria Meno Parkas “Unsopportable Reality” 

2005 - Cittadella dell’Oasi, Troina (Enna) – Signum 4 Rassegna Internazionale di 

incisione contemporanea

2005 - Città di Cassino, IV Biennale del libro d’artista – Centro Documentazione 

Libro d’Artista

2005 - Giappone, 36th Yokosuka Peace Exhibition of art

2005 - Brescia, Centro Culturale Galleria Sincron, Collettiva Internazionale

2005 - Brescia, Galleria Marchina, Collettiva Internazionale

2006 - Brescia, Galleria Spazio Overseas, personale








